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La rinascita della bella addormentata
Storia di abbandoni, droga, sonni e risvegli nel romanzo di un’esordiente bolognese
Serena Bersani

I racconti autobiogra-
fici, specie se di esor-
dienti, sono di solito
noiosissimi. Il debutto
della bolognese Patrizia
AZ (pseudonimo dietro
cui si cela un’impiegata
quarantaduenne dalla
vita molto travagliata)
con il romanzo Il bosco
della bella addormen-
tata (Arpanet editore,
10 euro) è invece una
piacevole sorpresa. Il
racconto è talmente cru-
do e toccante da sem-
brare pura invenzione
letteraria, invece dav-
vero la voce narrante è
da identificare con l’au-
trice. In una Bologna in

progress con la prota-
gonista, tra gli anni Set-
tanta e Novanta, viene
raccontata con distacco
e senza il minimo au-
tocompatimento una
storia di abbandono,
dolore, soprusi, gorghi,
inganni, sperdimenti da
fare invidia a I n g a n-
nevole è il cuore più di
ogni cosa di J. T. LeRoy
o, per scomodare mo-
delli altissimi, al primo
libro della Trilogia della
città di K di Agota Kri-
stof. Patrizia è una bam-
bina senza padre né ma-
dre, abbandonata in un
istituto sui colli dove si
praticavano «quegli e-
sperimenti didattici al-
ternativi in voga negli

anni del post ‘68» e si
imparava a difendersi
dalle violenze della vita
con le unghie e con i
denti. Poi è una ra-
gazzina accolta in casa
da una nonna ombrosa
e piena di problemi,
quanto amatissima, e
quindi una quattordi-
cenne che - la nonna
malata in ospedale - vive
sola con il fratellino in
un contesto di grande
miseria. Infine è una
giovane donna, bella e
piena di talenti, che si
perde nello “sballo” e
nel mare di eroina che
inonda Bologna negli
anni ‘80. Dopo è un
precipizio, tra viaggi ve-
ri in giro per il mondo e
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Mondadori Feltrinelli
«La mia opera al bianco»
La scrittura autobiografica dell’autrice Patrizia AZ
Patrizia AZ è uno pseu-
donimo a metà: perché? E
come è nata la scelta di
AZ?
«Ho scelto di non mettere
il mio cognome per tu-
telare mia figlia che è mi-
norenne. AZ è nato per
caso. In realtà avevo scel-
to Zenone, ma poi ho
pensato che sarei finita
tra i testi valutati per ul-
timi dagli editori, quindi
ho pensato “A Zenone”,
come una dedica, e poi ho
finito per scegliere AZ.
L’ho sentito subito mio,
come dire “Patrizia dalla
A alla Z”».
Zenone come il protago-
nista di L’opera al nero
della Yourcenar, a cui lei
dice esplicitamente di es-
sersi ispirata...
«Sì, amo molto la Your-
cenar, il senso di tragedia
e oscurità che aleggia
sempre nei suoi libri. Però
la mia vuole essere “un’o-
pera al bianco” perché se
si vede l’oscurità vuol dire
che c’è una luce, la pos-
sibilità di resurrezione».
E perché ha scelto come
titolo Il bosco della bella
addormentata?
«Perché alla fine, rileg-
gendo il libro, mi sono re-
sa conto che tornava con-
tinuamente questo tema
d el l’ a dd or m en ta m en to ,
prima nella bimba che si

addormentava per ane-
stetizzare il dolore, poi at-
traverso le droghe e la di-
spersione. Il libro si con-
clude con il risveglio e il
bacio di un cavaliere che
non è però il principe az-
zurro, ma anche lui un
cacciatore».
La sua scrittura, pur es-
sendo quella di un’autodi-
datta, è molto curata.
Quanto ci ha lavorato so-
pra?
«In questo libro poco, per
la verità. La prima parte
l’ho scritta di getto, l’altra
metà è stata più meditata
perché diverse persone mi
hanno spronato a conti-
nuare. In realtà ho sem-
pre scritto, anche negli
anni più bui, ma solo per
me. Qualcosa avevo pub-
blicato prima in canali di
stampa alternativa, ma fi-
nora non ho mai riflet-
tuto troppo sulla scrittu-
ra. Comincio a farlo a-
desso che sto lavorando a
due nuovi libri. Uno è una
sorta di saga familiare al
femminile, dai toni molto
sudamericani, che ruota
attorno a un comò con
tanti cassetti in cui sono
custodite le tradizioni ma
anche l’inquietudine.
L’altro è una raccolta di
racconti ambientati a Bo-
logna in un bar. In questi
c’è parecchio del mio vis-

suto, pur essendo inven-
tati, perciò sto lavorando
molto sulla presa di di-
stanza da ciò che narro».
Dietro la spontaneità della
sua scrittura si percepisce
però una forte lettrice. A
chi si è ispirata, Yourcenar
a parte?
«Quando ero più giovane
i modelli erano Kerouac,
Bukowski, Tondelli. Poi i
sudamericani, che sento
molto vicini alla mia sen-
sibilità con quel loro fa-
talismo e il senso della vi-
ta che si rialza sempre.
Ma anche molti romanzi
e saggi storici. Sì, devo di-
re che per molto tempo la
lettura è stata la mia ri-
sorsa, il mio mondo, un
modo per vivere vite di-
verse».
Nel suo libro lei descrive
una Bologna, quella degli
anni ‘80, oggi quasi irri-
conoscibile...
«È vero, era una città an-
cora piena di fermento e
tra i giovani c’era un mo-
do diverso di stare insie-
me. In piazza Verdi la
droga c’era anche allora,
ma la contestazione av-
veniva in forme più tea-
trali, non era il rifiuto del
vivere civile. Per “occu-
pare” la piazza si giocava
a pallone o a frisbee... Se
lo immagina adesso?»

S. B.

viaggi artificiali sempre
più pesanti. E poi amici
e compagni sbagliati, le
emozioni annegate nel-
l’alcol e nelle pasticche e
infine la morte della
nonna, di quella nonna
che non sapeva fare ca-
rezze e dire parole af-
fettuose ma che rap-
presentava la casa e le
radici. Quindi i tentativi
di risalita, con l’aiuto
dei medici del Sert, e
intorno i fallimenti di
una generazione deci-
mata dai buchi e dal-
l’Aids. E poi la luce in
fondo al tunnel e l’ar-
rivo di una figlia i-
nattesa con cui speri-
mentare il ruolo sco-
nosciuto di madre. La
protagonista si salva,
grazie a se stessa so-
prattutto, «e a una buo-
na dose di fortuna» dice
oggi l’autrice. Che ri-
badisce di aver scritto
questo libro per dimo-
strare che uscire dal bo-
sco stregato si può. «Al-
la soglia dei quaran-
t’anni mi ritrovavo pie-
na di cicatrici, violenze,
ricordi - scrive - Non
avevo metabolizzato
nulla, non avevo im-
parato niente... Una
mamma, uscendo, do-
veva aver detto “torno”
a ed una bimba aveva
atteso fiduciosa il suo
rientro lasciando che la
vita le scivolasse ad-
dosso». Di fronte al-
l’ennesima sconfitta, na-
sce la voglia di riscatto,
di “raccontare la pro-
pria versione” come in
una lunga seduta psi-
canalitica con davanti
soltanto se stessa. E
mentre per Zenone del-
l’Opera al nero di Mar-
guerite Yourcenar, a cui
l’autrice fa riferimento,
«il cammino della vita
diventa sempre più di-
staccato e avulso dalle
miserie umane, al punto
che si consegnerà al sui-
cidio come gesto di di-
stacco dalle nefandezze
dei suoi simili», la pro-
tagonis ta /  narratr i ce
comprende che «l’alchi-
mia della vita fa in-
travedere anche la pos-
sibilità di un’opera al
bianco, una creazione,
una resurrezione sotto
altra forma».


